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Madama. 

Bisogna ben dire ch'io non sappia che 
altro mi fare, quando mi metto a schic- 
cherar dei versi, ad onta della mia vivis- 
sima persuasione che deggiono essere 
tristanzuoli come tutti gli altri loro fra- 
telli che mi uscirono dalla penna in gio- 
ventù. Ma poiché Ella legge dei versi con 
piacere, e vuol far grazia all'Autore an- 
che allorquando si trovano essere men 
che mediocri, io sono abbastanza giusti- 
ficato. La pittura ch'essi volevano fare 
del mio viaggio non è però che uno sboz- 
zo: io ho fatto veramente una gitaccia 
da bandito. Ora sono incerto di quel che 
mi rimanga da fare: il mio pittore non 
può indovinare le prospettive e i contor- 
ni degli oggetti che stanno nascosti sotto 
la neve, ed io non so risolvermi ad ab- 



Digitized by Google 



— 6 — 

bandonare i monti prima <T aver finito 
tutto ciò ch'io voleva farvi. Intanto piove, 
ed io sono qui col palato guasto dalla 
buona compagnia di Schio, e quindi reso 
indocile per questa che si può avere a 
Chiampo. 

Mi deggio consolare con Lei? La scelta 
(atta alla cieca è riuscita bene? La fortu- 
na ajuta qualche volta meglio che la pre- 
cauzione più diligente ed incontentabi- 
le. Io desidero veramente che in questa 
circostanza sua si realizzi uno de' buo- 
ni tratti delP accidentalità. Il figliuolo suo 
ha veramente bisogno di assistenza, onde 
non perdere o non rivolgere a mal uso 
i talenti. 

Io mi sono preso la libertà di scriverle 
anche per supplire ad una ommissione di 
cui inavvertentemente mi sono reso col- 
pevole prima di partire da Schio. L'amico 
Festa ri mi aveva imposto di farle i suoi 
complimenti : ma io non ho ben letto la 
lettera se non la sera ultima, dopo d'es- 
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sermi già ritirato. La cosa mi sembrò me- 
ritare riflesso; e tanto più, quanto che 
le parole delP amico sono queste preci- 
samente : Fa i miei complimenti a Mada- 
ma Folciti y se però v'ha più luogo per me. 
Ella vegga che convenga di fare nella cir- 
costanza: io ho creduto di non dover dor- 
mirci sopra più a lungo; e dirò al Fe- 
stari, cui vedrò a momenti, in qual modo 
abbia eseguito le di lui commissioni. 

Se a quest'ora l'amico Novello è ri- 
tornato, la supplico a volermelo salutare 
cordialmente; così mi lusingo ch'Ella 
non isdegnerà di recare i miei compli- 
menti al sig. Cornetta, al Canonico, e al 
suo sig. Consorte. Io poi la sfiderò ad un 
duello formale, s' Ella non vorrà credermi 



Suo umiliammo devotissimo servitore 



V Abbate. 



Ut un poeta selvaggio e pellegrino, 
Che cerca pietre per ogni burrone, 
E più che al fonte d'Aganippe, al vino, 
Come a Schio fosse nato, ha divozione; 
Da un che air estro poetico divino 
Fatto ha le fiche, e ad Apollo poltrone, 
Che fra le selve mena or la sua vita, 
La signora Marina è riverita. 

Io ebbi il torto, e me ne dolgo e pento; 
Io ebbi il torto, ed or ne provo il danno ; 
Io ebbi il torto, a dispetto del vento, 
Nel mettermi in viaggio col malanno. 
S'è mosso a castigarmi ogni elemento; 
L'aria e Paqua congiurano a mio danno: 
Io sono a Chiampo, di' è un villan paese, 
E, a quel ch'i' veggio, resterovvi un mese. 
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Lucea la Luna, il cielo era stellato, 
Allorch'io volli di costi partire: 
Tirava un venticel così brinato, 
Che sembrava volessemi basire. 
A Pietrabuona giunsi assiderato, 
Né più oltre passai per non morire; 
Ma colà appena un po' mi riscaldai, 
Che incominciorno ben più acerbi guai. 



Appena uscii della capanna fuore, 
Dove m'avea le membra disgelate 
A un caminaccio che faceva orrore, 
Presso a due vecchie sozze e sgangherate, 
Vidi che '1 ciel cangiato avea tenore, 
E da ogni parte nuvole adunate; 
E dissi: 0 Luna ingannatrice, o stelle, 
Che sarà della povera mia pelle? 

Ma non sì tosto uscite dalla bocca 
M'eran queste mestissime parole, 
Che incominciò la neve a ciocca a ciocca 
D'alto a cader, nè più si vide il Sole. 
Di nuovo mi divennero le nocca 
Fredde, come I 9 accia jo esser lo suole: 
Di trarrai da cavai Toste ebbe il merlo, 
Tutto di neve e ghiaccio ricoperto. 



Ora mi trovo a Chiampo confinato, 
Senza saper con chi passare un 9 ora : 
Tutto il giorno di ieri ha nevicato, 
Piovve tutt'oggi, e vuol piovere ancora. 
Il monte e '1 piano all' intorno è imbiancato 
La strada è trasformata in una gora: 
Io mi mordo le dita, e alla Fortuna 
Dico bagascia, e alle stelle a alla Luna. 



Umanissima e Colendissima Signora. 

Io sono così malato, che non ho capo 
assai forte per supplire alla quarta parte 
della mia posta. Non voglio però mancare 
di scrivere a Lei, umanissima signora Ma- 
rina; nel die appena mi crederei scusa- 
bile, se fossi moribondo. Mi rincresce di 
essere stato troppo veridico profeta: io 
vorrei essermi ingannato, e non avere il 
dispiacere di sentire che V educazione di 
codesto suo giovinetto soffra nuovi ritar- 
di. È un cattivo impicciarsi nel mettere 
persone in casa altrui: ed io sono lontano 
da questo le mille millia per sistema, an- 
che a caso vergine. Nel caso nostro, a 
dirla schietta che nessuno ci senta, vedo 
la faccenda un po'* più pericolosa del so- 
lito. Codesto fanciullo è malissimo edu- 
cato sinora, ed io temerei che fra il si- 
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gnor Padre e la signora Madre vi fosse di 
clie far impazzire un povero galantuomo. 

Questo si chiama parlare schietto, an- 
che a spese della delicatezza degli orecchi 
delle Signore, che sono accostumati ad 
essere grattati, e non ad essere scorticati. 

Previo il dimandarle perdono di questa 
mia cinica sincerità, io mi darò l'onore 
di dirle che, per darle una prova del vivo 
interesse ch'io prendo a quanto la ri- 
guarda, io farò le più diligenti e sollecite 
ricerche per trovare l'uomo che possa 
convenirle. Con cento ducati non si può 
sperare una cima d'uomo, come suol dir- 
si; e tanto meno, quantochè per necessità 
bisogna escludere gli ex-gesuiti come cat- 
tivi ospiti, i vecchi come incomodi sover- 
chiamente, i troppo giovani come malage- 
volmente adattabili, i bigotti come perni- 
ciosi. Gli uomini che stieno fuori di queste 
categorie, senza entrare in quella de' li- 
bertini, o degli screanzati, o degl'igno- 
ranti, sono pochi, e bramati da tutti. Ad 
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ogni modo io Ito un galantuomo in vista; 
e, se sarà possibile d'averlo nelle mani, 
glielo proporrò, e condurrò anche, dac- 
ché io debbo passare fra poco a codesta 
volta. Ma faremo patti chiari. Dal canto 
mio io le offrirò un giovane colto, one- 
sto, polito, ed anche elegante senz' affet- 
tazione; dal canto suo Ella vorrà agevo- 
lare la venuta e la permanenza di esso 
per vantaggio del fanciullo, e anche (mi 
permetta) per decoro della Casa, che per- 
de nel frequente cangiare. 

■ 

Questa lettera è da buon servitore ed 
amico: mi dorrebbe ch'Ella la trovasse 
da impertinente. Se ciò accadesse per 
disavventura mia, io la pregherò ad av- 
vertirmene, onde con l'ordinario venturo 
io possa scriverlene una di pienamente 
adulatoria e cortigianesca. Se poi non le 
dispiace la mia sincerità, Ella mi onori di 
scrivermi qualche ulterior cosa relativa a 
questo affare, ond' io possa andare innan- 
zi. Per esempio: 1.° Si vuol Ella fidare a 
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me, o ha d'uopo dell'altrui testimonian- 
za ? — 2.° V ha nessun ulteriore articolo 
di emolumento da poter far valere al- 
Ponest'uomo ch'io ho in vista? — Forse 
io le ne proporrò più d'uno, e di tutti le 
dettaglierò il carattere, ond'Ella scelga. 

Intanto con pieno sentimento di stima 
e di amicizia me le protesto 

Vicenza, 26 Aprile 1777. 

P S. S'Ella dice agli amici ch'io le 
abbia scritto, faccia loro i miei compli- 
menti. 



Umiliss. Obbligatiss. Divotiss. 
ALBERTO FORTI8. 
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